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Scienza & Ambiente

DROGA. Scoperto in Francia

Il recettore unico
della morfina

PSICOLOGIA. Parla Roger Mises, psichiatra dei bambini «deboli di mente»

— VENEZIA. Il Primo Congresso
Europeo di Psicopatologia del
Bambino e dell’Adolescente
(che si è svolto a Venezia la set-
timana scorsa) ha visto una pre-
senza massiccia di addetti ai la-
vori: psicoterapeuti, neuropsi-
chiatri infantili, psicologi, educa-
tori, assistenti sociali e studenti.

Il bambino e l’adolescente, coi
loro «processi di cambiamento»
riferiti sia alla psicopatologia sia
allo sviluppo, sono stati i prota-
gonisti di intensi dibattiti e di vi-
vaci tavole rotonde dove si sono
confrontati differenti modelli di
pensiero, di tecniche di tratta-
mento terapeutico e di nuove te-
rapie farmacologiche: il tutto per
arrivare a una visione più integra-
ta possibile delle proposte tera-
peutiche e del metodo diagnosti-
co.

In relazione ai possibili inter-
venti integrati sono proprio il
«grave ritardo mentale» e le «psi-
cosi infantili» a mettere spesso
ancor oggi in difficoltà le équipe

psico-medico-sociali. Sono, infat-
ti, tutti alla ricerca di un’etiologia,
ma spesso oscillano da due visio-
ni, due inquadrature del proble-
ma.

Da una parte, infatti, ci si affi-
da ad una visione esclusivamen-
te biologica dei problemi. Si va
cioè a ricercare le cause della
patologia del bambino nella fi-
siologia, nelle malformazioni,
nelle malattie neurologiche.

O, dall’altra parte, ci si rivolge
a spiegazioni di tipo psicogeno:
una sorta di incidente di percor-
so in cui si esprime il peso delle
ingiustizie socio-economiche e
socio-culturali.

Ne abbiamo parlato con il pro-
fessor Roger Mises, psichiatra e
psicoanalista, professore emerito
di psichiatria infantile all’Univer-
sità di Parigi Sud. Mises è uno dei
punti di riferimento più impor-
tanti della cultura psichiatrica in-
ternazionale.

Il suo prestigio deriva anche
dall’aver diretto, dal 1957 al 1990

la Fondazione Vallèe di Gentilly,
vicino a Parigi.

Fra pochi giorni, peraltro, sarà
in libreria la sua ultima fatica edi-
toriale «Le patologie limite del-
l’infanzia» tradotto in italiano per
i tipi della casa editrice Masson.

Il lavoro di Roger Mises segna
una tappa fondamentale nella
psichiatria infantile contempora-
nea per il suo impegno a mettere
in rilievo, al di là delle determi-
nanti biologiche, riconosciute
prevalenti nel caso di ritardo
mentale profondo, le componen-
ti che sono riferibili ai primi rap-
porti affettivi ed emozionali. Cioè
i primi rapporti che il bambino
stabilisce con i suoi genitori e gli
altri componenti della famiglia.

Mises ha quindi ritenuto che la
«struttura di un funzionamento
deficitario» (il modo in cui si or-
ganizza un debole mentale) po-
tesse essere descritta, senza con
questo che l’analisi dei meccani-
smi patologici potesse far parlare
di un destinoimmutabile.

Il destino a cui la cultura do-
minante di questo secolo ha le-
gato migliaia di bambini e di
adolescenti. Nel suo lavoro di ol-
tre quarant’anni alla fondazione
Vallée ha piuttosto dimostrato la
reversibilità, in tempi lunghi, del-
la debolezza mentale.

Ecco le domande che gli ab-
biamo rivolto durante il congres-
so e le sue risposte.

Quando lei arrivò a Vallèe, trovò
una situazione disperata e dispe-
rante: una struttura fatiscente,

240 bambine «irrecuperabili» fra i
tre e i sedici anni, un solo refetto-
rio, camerate di 60 letti. Irrisorio il
personale. Ed era il 1957.

Sì, mi ricordo che a queste bambi-
ne era proibito anche l’uso della
forchetta e del coltello. Ma vede,
questo non deve stupire. I deficit
intellettivi, nella nostra cultura oc-
cidentale, sono spesso visti come
depositari del male, come oggetto
di maledizione e si legano all’idea
di un peccato da espiare. A livello
di scienza non sono poi lontani gli
anni in cui si pensava a un caratte-
re ereditario; e alle soglie del XX
secolo la segregazione in «colo-
nie» pareva il metodo più efficace.
L’interesse, dunque, si era distolto
dai «deficienti» per considerare in-
vece i bisogni della comunità, che
occorreva proteggere dal male
che tale presenza perturbante
creava.

Ma l’etiologia organica non si
metteva minimamente in dubbio?
E il posto dato al bambino nella fa-
miglia enella società?

No, non esisteva questa contesta-
zione interna, nè esterna. Eppure
io, proprio a Vallèe, rimasi colpito
nel constatare come queste bam-
bine «deficienti ineducabili» fosse-
ro diverse fra loro e diverse anche
rispetto alla descrizione fatte nei
trattati di psichiatria di queste «psi-
copatie». Eppure bastavano pochi
mutamenti e marginali come la
presenza di un’educatrice, la sen-
sibilità di un’infermiera, per dare
forma a modificazioni negli scam-
bi che queste bambine avevano

con gli altri. La trasformazione del
quadro clinico diventava spetta-
colaree suscitava speranze.

Lei, come ha sostenuto Lebovici
nella prefazione al suo «Il bambi-
no deficiente mentale» (Astrola-
bio, 1977), ha trasformato con
Vallèe, un modo di concepire il pa-
ziente.

Non è stato facile. La deficienza
mentale più di ogni altra cosa si
presta a riattivare polemiche mai
sopite fra i sostenitori di un organi-
cismo a oltranza e la corrente di
«ispirazione generosa», nella qua-
le le tendenze antinosografiche si
coniugano spesso a una conce-
zione esclusivamente psicogena
della debolezza mentale. Ancora
oggi ci sono pratiche che anziché
integrarsi, danno luogo a interven-
ti pseudopsicoanalitici da un lato
e dall’altro a interventi «rieducati-
vi»: vereeproprieortopedie.

È stato proprio a partire da una
concezione di intreccio fra psichi-
co e biologico e dal confronto
quotidiano con la diversità di ogni
bambino che lei, sin dagli anni
sessanta, ha elaborato unasuano-
sognafia e conseguentemente un
programma di lavoro pratico. Era
un messaggio contro la segrega-
zione?

Certo, dietro ad ogni etichetta di
psicosi infantile o di grave ritardo
mentale c’è invece compresa l’or-
ganizzazione della personalità del
bambino stesso. E ci sono anche
le sue risorse. Parlare di «disturbi
dell’intelligenza» significa non te-
ner conto della storia di ognuno di
noi. A Vallée si è lavorato molto, si
è costruita una «rete» di interventi
interni ed esterni. Si è elaborata
una pedagogia attiva che desse la
possibilità ai ragazzi di trovare at-
traverso laboratori, tecniche di
manipolazione o grafico-pittori-
che, un’espressione di sé. Ci sia-
mo serviti della psicoterapia istitu-
zionale in modo da poter coadiu-
vare e sostenere le funzioni socia-
lizzanti dei ricoverati. Si è usato un
approccio cosiddetto «multidisci-
plinare» attorno a delle bambine
minacciate o vincolate da un defi-
cit che poteva invece avere in ca-
rattereevolutivo.

La «rete» di interventi multidisci-
plinari e territoriali da lei messi in
atto a Parigi ha prodotto una dimi-
nuzione dell’ospedalizzazione e
un recupero del 70% di pazienti
con un quoziente intellettivo mol-
to basso. E, in tutto questo, la fa-
miglia che ruolohaavuto?

Per me è fondamentale. Lavoro
molto con i genitori e con i fratelli
dei ragazzi. Per intendersi: ancora
oggi si utilizza per la codifica del-
l’handicap lo schema approntato
15 anni fa per l’Organizzazione
mondiale della sanità da Philips
Wood. Era uno schema in tre pun-
ti, una scala composta da tre gra-
di: 1) deficit; 2) incapacità; 3)
svantaggio sociale. Come consu-
lente del Governo francese io stes-
so ho poi inserito un altro punto:
l’influenza dell’handicap sulla
qualità della vita della famiglia,
con i suoi effetti sociali e psicologi-
ci. Qualcosa nell’ordine della spe-
ranza può sostenerci nel lavorare
con bambini tantogravi, della spe-
ranza e del desiderio sintetizzabili
nelle parole della Professoressa
Fava Viziello: questi bambini non
sono solo bambini da «raggiusta-
re» ma soprattutto da rendere feli-
ci.

EHSAN MASOOD— Un gruppo di ricercatori di
Francia e Regno Unito hanno otte-
nuto un importante progresso nella
comprensione degli effetti della
morfina, uno dei più antichi ed effi-
caci antidolorifici del mondo estro-
messo dall’uso in medicinagenera-
le a causa dei problemi di assuefa-
zioneedipendenzachecrea.

Questi ricercatori hanno indivi-
duato il «recettore» nel cervello che
controlla la capacità della morfina
sia di alleviare il dolore che di crea-
re dipendenza. Questa scoperta
rappresenta anche un piccolo pas-
so verso un grosso obiettivo della
medicina: lo sviluppo di una forma
di morfina che non crea dipenden-
za.

La morfina è un oppiaceo, un
componente della famiglia di com-
posti antidolorifici derivati dai semi
dell’oppio; l’eroina è un altro, an-
che se è un composto più raffinato.
Gli oppiacei agiscono attraverso tre
«recettori di oppiacei» nel cervello: i
recettori noti come mu, delta e kap-
pa.

Brigitte Kieffer e i suoi colleghi
dell’università Louis Pasteur di Stra-
sburgo, in Francia, hanno ora sco-
perto che il recettore mu controlla
due delle principali azioni della
morfina: la capacità di alleviare il
dolore e quello di provocare desi-
derio. La scoperta è descritta in
questonumerodiNature.

Kieffer e colleghi hanno provo-
cato modeste quantità di dolore a
topi modificati geneticamente e
privi del recettore mu, a cui è stata
poi data morfina. Ripetute dosi di

morfina non sono riuscite a lenire il
dolore. Di più, i topi non hanno
mostrato alcun effetto di dipenden-
za da morfina una volta che l’espe-
rimentoè finito.

«Questa è stata una scoperta sor-
prendente» sostiene Leslie Iversen,
dell’Università di Oxford, Gran Bre-
tagna. Perché pone i ricercatori di-
fronte al problema della funzione
degli altri due recettori, i recettori
delta e kappa. «Si era sempre pen-
sato, finora, che questi recettori fos-
sero coinvolti nel mediare, almeno,
l’effetto analgesico della morfina».
Per questo, afferma Brigitte Kieffer,
il prossimo passo sarà quello di
identificare il ruolo dei due recetto-
ri.

L’interesse per la morfina eper le
sue capacità di trattare il dolore
acuto data almeno 4.000 anni. Il
farmaco è nato, si pensa, nelmede-
simo periodo in cui l’oppio ègiunto
sulle rive del Mediterraneo. La pa-
rola morfina deriva da Morfeo, il
dio romano del sonno. Ed è stata
coniata da Friedrich Wilhelm Ser-
turner, farmacista nella città di Ha-
meln, Germania. Serturner scoprì
la capacità della morfina di indurre
il sonno nel 1805, ma dovette atten-
dere almeno 12 anni prima di riu-
scire a convincere la comunità
scientifica. Da allora la morfina è
statausataanchecomeanestetico.

Dopo una lunga e fortunata sta-
gione di successi nella farmaco-
pea, i medici cominciarono a capi-
re che la morfina non aveva solo ef-
fetti positivi sui pazienti. Anzi, che
la sua somministrazione non face-
va altro che risolvere un problema
per crearneunaltro. Insomma, sco-
prirono gli effetti della morfina co-
medroga.

Stephen Kendall in una sua re-
cente pubblicazione cita un medi-
co che, improvvisamente, scoprì
che una sua paziente, curata con
morfina: «bruciava in delle fiamme
che potevano essere state accese
solo dal farmaco». Questo medico
scoprì anche gli effetti di dipenden-
za: in assenza di morfina «la pa-
ziente si ritrovava in uno stato da
cui poteva essere risollevata soltan-
to iniettandole altra morfina. la cu-
ra era diventata la sua principale
malattia».

L’oppio oggi è fonte di oltre
40.000 potenziali composti analge-
sici, che l’industria farmaceutica
tenta febbrilmente di isolare e,
eventualmente, immettere sul mer-
cato. Ma una forma sana, che non
crea dipendenza, di morfina è di-
ventata unSantoGraal: unobiettivo
che appare inafferrabile. Brigitte
Kieffer crede tuttavia che questo
obiettivo, sebbene non ancora im-
minente, si èoraavvicinato.

nature
Una selezione degli articoli della
rivista scientifica «Nature»
proposta dal
«New York Times Services»

DisegnodiMitraDivshali

In ritardo sulla felicità
I bambini «ritardati», «deboli di mente» o più brutalmente
«deficienti» si trovano spesso etichettati in due modi: o vitti-
me di patologie organiche, magari ereditarie, o del disagio
sociale. Lo psichiatra Roger Mises ha fatto un’esperienza
trentennale di altro tipo: ha lavorato sui rapporti di questi
bambini con la famiglia nei primi anni di vita e ha cercato lì
le cause del ritardo. Cercando di recuperare questi bambi-
ni alla felicità. Intervista.

MANUELA TRINCI

«Gli estrogeni
sono decisivi
per la caduta
dei capelli»

Lacalvizie sarebbe legataadun
eccessodi estrogeni, gli ormoni
femminili insomma,e non, comesi
credeva sinoadoggi, di androgeni,
cioèdi ormonimaschili. Lo
affermanoalcuni ricercatori
dell’UniversitàdellaCarolinadel
Nordal terminedi una ricerca
condotta su alcunecavie colpiteda
tumoreallapelle.Robert Smart e
l’assistenteHye-SunOhstavano
lavorandosugli effetti dei pesticidi
sulla cutedei topi quandohanno
notato cheunacrescita anormaledei
peli avvenivadopo la
somministrazioneagli animali di
inibitori degli estrogeni. «Gli
estrogeni svolgonoun ruolo
fondamentalenella biologiadella
pelle», haaffermato Smart cheha
pubblicato la sua ricerca sulla rivista
Proceedings of thenational Academy
ofScience. La scopertaè
attualmenteall’esamedegli
scienziati che stannovalutando
l’eventualemessaapunto di prodotti
per curare la calvizie. «Il ruolodegli
androgeni è importanteperbarbae
baffi enon per i capelli», hadetto
Smart.

TECNOLOGIA

Auto solare
percorre
3.000 km

AMAZZONIA

Una radio
per salvare
la foresta

NUCLEARE. 35 anni fa l’Urss sperimentò il primo ordigno a fusione

E Krusciov ottenne la superbomba
DIVULGAZIONE

Ambasciatori
di scienza
nelle scuoleGIOVANNI SASSI— Il 30 ottobre del 1961 i sismo-

grafi occidentali registrarono nell’i-
sola sovietica di Novaia Zemlia, nel
nord della Russia europea, un’e-
splosione atomica senza prece-
denti: nasceva la prima bomba al-
l’idrogeno sovietica, destinata a da-
re un nuovo impulso alla corsa agli
armamenti atomici e a gelare ulte-
riormente il clima della guerra fred-
da. La bomba H, fra i 50 e i 60 me-
gaton, avrebbe dovutoessere inori-
gine di 100 megaton, ma fu deciso
di sperimentarla a potenza dimez-
zata, bastante comunque a gettare
nel panico il «nemico» americano,
che si vide costretto a un affannoso
inseguimento per raggiungere livel-
li analoghi. Il 31 ottobre, il leader
sovietico Nikita Krusciov commen-
tò soddisfatto che l’esplosione era
stata un po’ più potente del previ-
sto: «Tuttavia - disse tra le risate e gli
applausi dei partecipanti al con-
gresso del partito comunista che lo
avevano appena rieletto segretario

generale - non puniremo per que-
sto inostri scienziati».

La bomba fu fatta esplodere a
4.500 metri di altezza: gli esperti
americani commentarono all’epo-
ca che forse fu un errore di calcolo,
perché la deflagrazione a una quo-
ta così bassa avrebbe potuto conta-
minare lecoste sovietiche.

La bomba era stata sganciata da
un Tupolev 95 appositamente mo-
dificato per poter contenere un or-
digno di quelle dimensioni e il pa-
racadute che la frenava era di 1.600
metri quadrati, precisa il quotidia-
no «NiezavisimaiaGazieta».

La bomba venne battezzata da-
gli sperimentatori «kuskina mat»,
espressione volgare traducibile in
italiano più o meno con la frase
«ora sono fatti vostri».

Gli scienziati Ievghieni Zaitsev e
Leonid Gravilovsk, che partecipa-
rono all’esperimento e ne furono
testimoni oculari, concordano sul-
l’impressione di orrore che l’esplo-

sione provocò fra i presenti: per la
primavolta, ci si rese conto inpieno
del fatto che il mondo avrebbe po-
tuto esseredistruttodalleatomiche.

Gavrilovski non è però pentito:
«Se quell’esperimento non avesse
avuto luogo, cose molto più terribili
sarebbero potute succedere». Il
concetto di deterrenza nucleare
eraentrato inunanuova fase.

Alla realizzazione della bomba
H sovietica diede un contributo de-
cisivo il fisico Andrei Sacharov,
quello che sarebbe poi diventato il
campione dei diritti civili e un par-
lamentare «scomodo» nella fase
terminale dell’Unione Sovietica. La
potenza raggiunta da queste bom-
be a fusione fu davvero straordina-
ria. Sacharov mise a punto una
bomba che era oltre mille volte più
potente di quelle, a fissione, che
avevano distrutto Hiroshima e Na-
gasaki.

Una potenza inusitata, che di per
sè ha fatto fare un salto di qualità al
riarmo nucleare nel dopoguerra.
La corsa alle bombe a fusione, in-

fatti, ha conferito alle due grandi
superpotenze la capacità di di-
struggere (più e più volte) l’intera
umanità e, forse, buona parte delle
specie viventi del pianetaTerra.Ne-
gli anni scorsi il filosofo della scien-
za Karl Popper aveva definito alta-
mente criticabile se non proprio
criminale il comportamento di Sa-
charov per il fatto di aver prestato la
propria genialità alla realizzazione
di questo straordinario strumento
didistruzione.

In realtà criticabile fu l’intera
guerra fredda combattuta lungo il
burrone di un riarmo nucleare che
ha visto schierati, gli uni contro gli
altri, oltre 90.000 ordigni operativi.
Con la fine della guerra fredda e la
firma dei trattati Start I e Start II, tut-
tavia, questo straordinario dispie-
gamento è stato giàabbassato. E
potrebbe ridursi a non più di 3.000
ordigni a testa schierati da Usa e
Russia. In attesa della stipula di un
trattato che porti alla totale elimina-
zione dell bombe atomiche in tutto
ilmondo.

— ADELAIDE. Ha vinto un’auto
giapponese, una Honda chiamata
Dream, segnando anche un nuovo
record. All’auto giapponese è anda-
ta perciò la quarta gara riservata a
vetture ad energia solare che si è
svolta in Australia. La Dream ha per-
corso grazie ai pannelli e al Sole, ben
3.010 km da Darwin a Adelaide. Il
tempo impiegato per percorrere
questa distanza è stato di quattro
giorni. L’auto solare giapponese ha
infatti mantenuto la sorprendente
velocità media di 55,77 miglia per
ora (circa 70 chilometri orari). Il co-
sto di costruzione dell’auto vincitrice
è stato stimato in circa 13 miliardi di
lire. L’organizzatore della gara, Hans
Tholstrup, ha affermato che non
spera di riempire le strade delle città
del mondo di auto solari, ma auspi-
ca che l’esperienza consenta di mi-
gliorare l’efficienza energetica di tut-
te leautovetture.

— Diventa sempre più piccolo il
«Polmone verde» del mondo. Dal
’91 al ‘94 la deforestazione in
Amazzonia è infatti aumentata del
33%, pari ad una media annuale di
13.786 chilometri quadrati. Questa
tendenza non sembra essersi mo-
dificata nel ‘95 che anzi può essere
considerato per l’Amazzonia l’an-
no con il piu‘ alto tasso di defore-
stazione dell’ultima decade. Con-
tro la deforestazione il governo Bra-
siliano haannunciatounpacchetto
di misure. Per monitorare i miglio-
ramenti sul territorio che queste ini-
ziative dovrebbero produrre, gli
Amici della Terra‘ hanno lanciato il
progetto «Radio Amazzonia». Oltre
100 stazioni rice- trasmittenti ad on-
de corte sono state già installateper
permettere di controllare agli Amici
della Terra, attraverso il contatto
con le popolazioni indigene, il terri-
torio.

— Incentivare l’interesse della
scienza nelle scuole secondarie è
uno dei principali obiettivi della setti-
mana per la cultura scientifica e tec-
nologica che si terrà dal 25 al 30 no-
vembre sponsorizzata dalla Com-
missione Europea. All’iniziativa par-
tecipa anche l’Esrf (European Syn-
chroton Radiation Facility) che ha
lanciato un progetto che consiste in
due fasi. La prima prevede l’invio di
20 «ambasciatori di scienza» in 12
scuole secondarie diverse. La secon-
da parte del progetto prevede una
conferenza, che si terrà presso l’Esrf
il prossimo 27 novembre, durante la
quale i rsponsabili della comunica-
zione degli istituti di ricerca, gli inse-
gnanti di fisica e biologia delle scuo-
le secondarie e gli stessi «ambascia-
tori» analizzeranno gli eventuali
provvedimenti che gli istituti europei
di ricerca dovrebbero prendere pèer
migliorare il sistema educativo.


